
ROMA Confermato il segreto di Stato sui lavori in corso a
Villa Certosa, la residenza-bunker sarda di Silvio Berlusconi.
Con buona pace della magistratura isolana, che aveva chie-
sto di effettuare delle ispezioni sul luogo, sospettando una
verosimile violazione delle normative urbanistiche regionali.
La conferma è arrivata martedì con una lettera letta in aula a
Montecitorio dal presidente della Camera Pier Ferdinando
Casini. L’autore della missiva è il sottosegretario alla presi-

denza del Consiglio Gianni Letta, il quale giustifica la perma-
nenza del segreto sull’area ricorrendo alla «pianificazione
nazionale antiterrorismo» predisposta a suo tempo dal Vimi-
nale. Insomma, Villa Certosa in caso di guerra o di un
ipotetico raid di Al Qaeda con obiettivo Palazzo Chigi costi-
tuirebbe addirittura «sede alternativa di massima sicurezza
per l’incolumità del presidente del Consiglio e per la conti-
nuità dell’azione di governo». Forti critiche dal centrosini-
stra. Secondo il Ds Massimo Brutti simili vincoli sono un
«non senso», data la palese inadeguatezza dell’area in ogget-
to alle funzioni che, a parole, dovrebbe svolgere. Il leader dei
Verdi Pecoraro Scanio ha invece parlato di «abusivismo di
Stato». Adesso toccherà al Copaco (il Comitato Parlamenta-
re per i servizi di informazione e sicurezza) valutare la fonda-
tezza delle ragioni della permanenza del segreto di Stato
sulla Xanadu berlusconiana.

MILANO

Perde le dosi:
sfregiato 16enne
Un sedicenne marocchino è stato sfregiato con una
bottiglia rotta da un suo connazionale adulto, per
conto del quale spacciava droga a Milano, perchè
colpevole di aver perso alcune dosi. È stato lo stesso
ragazzino, dopo essere stato ferito, a chiamare i
carabinieri e a fare arrestare il suo aguzzino. Il giovane
è poi stato rimesso in libertà senza essere affidato ad
alcuna struttura. Già a piede libero anche il suo
aggressore, rilasciato per direttissima in attesa del
processo.

I TERREMOTATI DEL MOLISE

«Il governo non
ci ha dato i fondi»
Il Coordinamento dei Comuni del Molise colpiti dal
terremoto del 31 ottobre 2002 ha diffuso una dura
nota di protesta contro il Governo e la Regione,
colpevoli di non aver assolto adeguatamente alle opere
di ricostruzione. All’indice soprattutto la finanziaria
2005, che non ha stanziato i fondi promessi.

GENOVA

Intitolata biblioteca
all’antifascista Bini
La città di Lavagna, in provincia di Genova, in
collaborazione con la sezione locale dell’ANPI ha
decido di intitolare la propria Biblioteca Civica al
militante antifascista Giovanni Serbandini Bini. Bini fu
direttore del giornale «Il Partigiano», partecipò alla
resistenza e, finita la guerra, diresse la redazione ligure
de «l’Unità» e fu più volte eletto alla Camera dei
deputati nelle liste del Pci.

MALTEMPO

Rientra l’allarme
in Campania
E’ stato revocato l’allarme maltempo in Campania, tra
le regioni più colpite dalle perturbazioni dei giorni
scorsi. È migliorata la situazione a Bracigliano, dove i
1500 sfollati sono tornati nelle loro abitazioni. Sotto
controllo anche la zona del Sarno. Tregua anche in
provincia di Caserta. È migliorata la situazione dei
fiumi Volturno e Garigliano, straripati in più punti,
mentre centinaia di ettari di terreno risultano ancora
allagati nella zona compresa tra Capua e la piana
alifana.

NAPOLI

Scoperta fabbrica
di pistole modificate
La sezione falchi della questura di Napoli ha scoperto
in un'abitazione del quartiere Pianura un laboratorio
dove venivano modificate pistole «replica» in plastica
dura, in armi perfettamente funzionanti. Tre persone
sono finite in manette con l'accusa di detenzione e
fabbricazione illegale di armi.

Ancora da decidere
se il giudizio sarà
affidato al tribunale
oppure se il dossier
va rispedito alla Camera
dei Deputati

Nel ’99 il Cavaliere aveva dichiarato in un’intervista, a proposito del processo Dell’Utri, che i magistrati eseguivano ordini politici

Berlusconi, vietato insultare i giudici
La Corte Costituzionale dice sì al ricorso contro il premier. I magistrati di Palermo l’avevano denunciato per diffamazione

Il ricorso era stato
presentato dal tribunale
d’appello di Milano
contro l’archiviazione
della denuncia di Caselli
e di sei pm

Il Centro per la riforma dello Stato
piange la perdita del carissimo

ELISEO MILANI
Socio fondatore e sempre attento
sostenitore dell’Associazione Crs e
delle sue iniziative.

Ad un anno dalla scomparsa del
compagno

LUIGI GALIMBERTI
la famiglia Taglione e il circolo Arci
Concetto Marchesi lo ricordano a
tutti coloro che lo hanno conosciu-
to.
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ROMA Cambiano i questori di Na-
poli, Roma e Palermo. Il
Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro
dell'Interno Giuseppe Pisanu, ha
disposto la promozione dei
questori di Napoli e Catania,
Franco Malvano e Biagio
Giliberti, nonchè del dirigente
dell'Ispettorato di Pubblica
Sicurezza della Camera, Piero
Cesari. Alla questura di Roma va
Marcello Fulvi, a Napoli arriva
Oscar Fiorolli a Palermo
Giuseppe Caruso. Il questore di
Roma Nicola Cavaliere è stato
nominato prefetto.

Villa Certosa, Letta conferma
«Sui lavori il segreto di Stato»

la casa sarda del premier

Marco Travaglio

ROMA Silvio Berlusconi non può in-
sultare impunemente i magistrati di
Palermo, accusandoli di complotti
politici per il processo Dell'Utri, e
poi trincerarsi dietro lo scudo dell'in-
sindacabilità parlamentare. Tutti i
cittadini sono uguali di fronte alla
legge. Persino lui.

L'ha stabilito nei giorni scorsi,
con la sentenza numero 444, la Cor-
te costituzionale, dichiarando am-
missibile il ricorso presentato a suo
tempo dalla Corte d'appello di Mila-
no contro l'ordinanza del gip dello
stesso tribunale ambrosiano, che ave-
va archiviato una denuncia di Gian
Carlo Caselli e di sei pm palermitani
in base all'esimente dell'insindacabili-
tà parlamentare.

La sentenza della Consulta segue
di poche settimane quella, pressappo-
co analoga, che spogliava anche il
presidente del Senato Marcello Pera
dallo scudo spaziale immunitario e
lo riportava sulla terraferma, a ri-
spondere delle sue offese allo stesso
Caselli. Già in quell'occasione erano
esplose polemiche a non finire, con
le immancabili richieste di ripristina-
re al più presto l'autorizzazione a
procedere per i parlamentari abolita
nel '93 dopo gli scandalosi abusi di
Tangentopoli. Figurarsi che accadrà
ora, visto che c'è di mezzo il presiden-
te del Consiglio (anche se va detto
che le offese incriminate risalgono al
1999, quand'era ancora all'opposizio-
ne).

I fatti. Nel gennaio del '99 la Pro-
cura di Palermo chiede e ottiene dal
Gip l'arresto di Marcello Dell'Utri e
di una serie di suoi complici, coinvol-
ti con lui in un complotto per creare
una rete di falsi pentiti da utilizzare
contro quelli veri, quelli storici, col
risultato di mandare in fumo non
solo il processo a Dell'Utri, ma an-
che centinaia di processi contro la
mafia «militare». Il Gup chiede alla
Camera di autorizzare l'arresto di
Dell'Utri, allora deputato. Ma la Ca-

mera, a maggioranza ulivista, con so-
li 11 voti di scarto, salva Dell'Utri:
decisivi i voti in suo favore di una
parte dei Popolari, dei Verdi, dello
Sdi, dell'Udeur e della Lista Dini, che
fanno fronte comune con Forza Ita-

lia, An e Ccd (la Lega Nord è per
l'arresto dell'amico di quello che allo-
ra Bossi chiamava «il mafioso di Ar-
core»).

Il 10 marzo 1999 il Cavaliere,
non contento per lo scampato perico-
lo e ancora schiumante di rabbia, rila-
scia un'intervista al Corriere della Se-
ra. Il titolo è tutto un programma:
«Berlusconi: i Ds usano i magistrati a
fini politici». Doppia offesa: ai Ds,
accusati di commissionare l'arresto
di oppositori, e soprattutto ai magi-
strati, additati come esecutori di ordi-
ni politici, cioè di tradire la loro mis-
sione di rendere giustizia. Il pool dei
magistrati che seguono l'inchiesta -
oltre a Caselli, l'aggiunto Guido Lo
Forte e i sostituti Nico Gozzo, Anto-
nio Ingroia, Mauro Terranova, Lia

Sava e Umberto De Giglio - denun-
cia in blocco il Cavaliere per diffama-
zione. Ma all'udienza preliminare, il
17 gennaio 2002, il gup Guido Salvi-
ni lo proscioglie con una sentenza di
21 pagine, dopo aver ricevuto dalla

Camera dei Deputati la comunicazio-
ne che notificava il voto a maggioran-
za per l'insindacabilità del neo-pre-
mier. Secondo il giudice, le dichiara-
zioni del presidente di Forza Italia,
nel frattempo tornato a Palazzo Chi-
gi, rientravano nell'ambito di una cri-
tica politica. Cioè nei confini di un
diritto che «deve riconoscersi nella
sua massima estensione quando con-
cerne argomenti di grande rilevanza
nazionale, nell'immediatezza degli
stessi e sia rivolto non nei confronti
di singoli o di privati, sforniti in
quanto tali di forti strumenti di rea-
zione, ma di altri detentori di pubbli-
ci poteri la cui attività, pur senza gra-
tuiti attacchi personali, può essere og-
getto di 'inspectio' nello stesso pub-
blico interesse».

I magistrati attaccati - secondo il
gup - sarebbero «in grado di replica-
re esplicitamente sia in forma perso-
nale sia tramite le rispettive associa-
zioni professionali». Ergo, «non do-
versi procedere».

Il ricorso. Ma la Procura di Mila-
no presenta ricorso con il pm Nun-
cia Ciaravolo, e così fa la difesa dei
magistrati rappresentata da Carlo
Smuraglia. La V sezione della Corte
d'appello presideuta da Giorgio Ric-
cardi, il 17 luglio 2002, decide di ac-
coglierlo, bocciando il prosciogli-
mento del Gup e inviando gli atti alla
Corte costituzionale per sollevare il
conflitto di attribuzioni con la Came-
ra e lo scudo predisposto per il pre-
mier. Nelle otto cartelle dell'ordinan-
za, scritta dal giudice estensore Nic-
colò Franciosi, si chiede la pronun-
cia della Consulta per valutare la re-
golarità delle frasi di Berlusconi, pro-
nunciate da Bonn e non da un'aula
parlamentare.

Ieri la Corte ha dichiarato ammis-
sibile il ricorso, ma si tratta soltanto
di un primo passo. In un'altra udien-
za, ancora da fissare, i giudici costitu-
zionali dovranno decidere se affidare
il giudizio sull'intervista berlusconia-
na al Tribunale di Milano, oppure se
rispedire tutto il dossier alla Camera
dei Deputati.

ROMA A salvarla è stato il capo di un campo
nomadi della capitale. Quando ha capito
che una coppia di rumeni voleva veramen-
te vendere per 25 mila euro una bimba di
sei mesi, probabilmente loro figlia, ha con-
tattato subito il centro contro la mendicità
infantile del comune di Roma e ha fatto
scattare l'intervento delle forze dell'ordine.
Per i due rumeni, clandestini e senza fissa
dimora, 22 anni lui e 19 lei, è scattato l'arre-
sto in flagranza con l'accusa di tentativo di
alienazione di minori, un reato assimilabile
alla vendita di schiavi o di persone ridotte
in schiavitù. A renderlo possibile sono stati
il capo rom e gli assistenti sociali che hanno
inscenato con la coppia una trattativa per
l'acquisto, fino all'arrivo degli agenti della
squadra mobile di Roma, chiamati dal Co-
mune. I due, che si dichiarano genitori del-
la bimba, hanno anche tentato di giustifica-
re il loro gesto: «Quei soldi - hanno detto
agli agenti - ci servivano per tornare con un
po’ di denaro in Romania». La ragazza, che
allatta la piccola, ha anche mostrato un cer-
tificato di nascita secondo il quale la bimba
è nata a Bisceglie, in provincia di Bari, il 22
giugno scorso. Sulla presunta parentela van-
tata dai due rumeni però la polizia vuole

vederci chiaro: probabilmente verranno fat-
ti anche degli esami del Dna per stabilire se
la bimba è effettivamente figlia di chi la
voleva vendere. Se i rumeni risultassero
non essere i genitori della bimba, per loro
scatterebbe un reato più grave: quello di

tratta di esseri umani e riduzione in schiavi-
tù che implicherebbe l'esistenza di un'orga-
nizzazione criminale. La coppia, secondo la
ricostruzione della polizia, era arrivata da
pochi giorni a Roma dalla Puglia, dove era
nata la bimba. Nella capitale si sono rivolti

ad un altro rumeno che li ha messi in con-
tatto con i rom. L'uomo, sui vent'anni, pri-
vo di documenti e clandestino, è stato de-
nunciato in stato di libertà. Durante la trat-
tativa, avvenuta ieri in un bar alla periferia
di Roma nei pressi di un campo nomadi, il

capo rom ha fatto notare alla coppia che
era un reato vendere bambini, a sfatare il
luogo comune che vuole i nomadi facili a
questo tipo di pratica. La coppia, accompa-
gnata alla trattativa da un altro rumeno,
poi denunciato, ha contattato i rom, con
ogni probabilità, per utilizzarli come inter-
mediatori per trovare qualcuno interessato
all'acquisto della neonata. A raccontare la
storia a lieto fine di questa bimba di sei
mesi sono stati ieri in Campidoglio il sinda-
co Walter Veltroni, il dirigente della squa-
dra mobile Alberto Intini e l'assessore co-
munale alle politiche sociali Raffaela Mila-
no. La bimba sta bene, è ora ospite di un
centro di accoglienza del Comune e per lei
sono state avviate le pratiche per renderla
adottabile. «Che un capo famiglia rom sen-
ta il bisogno di contattare il Comune per
segnalare un simile episodio - ha osservato
il sindaco - è il frutto del lavoro di integra-
zione fatto in questi anni con i nomadi,
specie attraverso l'opera di scolarizzazio-
ne». Secondo la squadra mobile, quello di
ieri è il primo tentativo di vendita di un
minore che si registra a Roma e, con ogni
probabilità, si tratta di un fenomeno isola-
to.

Cambiano i questori
di Roma
Napoli e Palermo

Storia di disperazione a Roma, protagonisti due rumeni, 22 anni lui e 19 anni lei: avevano cercato di fare l’affare nel campo nomadi in periferia

Volevano vendere la loro bimba di sei mesi. E il capo rom li fa arrestare

Un momento del processo dell’Utri nel tribunale di Palermo, nel gennaio 2003  foto di Tony Gentile/Reuters
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